
Da tre regioni per dire no
alla ciclovia del Garda

RIVA DEL GARDA. Il fatto di realiz-
zare una ciclabile,  favorendo la  
più “green” delle forme di mobili-
tà, autorizza uno scempio paesag-
gistico e ambientale? Per il neona-
to Coordinamento Interregionale 
per la tutela del Garda. Da Vene-
to, Lombardia e Trentino per dire 
che se violenta il paesaggio la ci-
clovia  contraddice  se  stessa.  E  
chiedere una revisione del proget-
to più rispettosa dell’ambiente.
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LAGO DI GARDA. La realizzazio-
ne di una via di comunicazio-
ne “green” per definizione co-
me una pista ciclabile, giustifi-
ca un impatto ambientale di-
verso rispetto a quella di una 
comune strada o di una villet-
ta? Non è una domanda pere-
grina, perché proprio l’essere 
al servizio di una modalità di 
turismo più ecosostenibile di 
altre ha reso agli occhi di molti 
accettabile la ciclovia del Gar-
da. Che almeno in ampi tratti 
del  suo tracciato  nella  parte 
nord del lago, ha comportato 
la realizzazione di una balco-
nata panoramica a qualche de-
cina  di  metri  di  altezza  che  
guardata dal punto di vista del 
paesaggio, può anche far inor-
ridire. Visto da quella ciclabi-
le, il Garda è bellissimo. Visto 
dal  lago o  dall’altra sponda, 
con  quella  ciclabile  è  molto  
meno bello di prima. 

Per  porre  criticamente  la  
questione è nato giovedì scor-
so a Gardone Riviera, nella ex 
sede della Comunità del Garda 
ora  di  proprietà  privata,  il  
“Coordinamento  interregio-
nale per la tutela del Garda”. A 
dargli vita numerose associa-
zioni di tutela ambientale di 
Lombardia, Veneto e Trentino 
Alto Adige: le Tre Regioni cui 
appartiene  amministrativa-
mente il Lago più grande d’Ita-

lia. Lo scopo è molto esplicito: 
il  Coordinamento  nasce  per  
“contrastare le incongruenze 
e le criticità emerse nelle di-
verse analisi effettuate sul Pro-
getto della Ciclovia di tutto l’a-
nello Interregionale”.

Il  coordinamento - spiega 
una nota che segna anche il  
suo primo atto concreto - non 
vuole essere solo di supporto 
alle già molteplici associazioni 
di tutela delle varie Regioni, 
ma anche lo strumento di par-
tecipazione per liberi profes-

sionisti, enti locali, associazio-
ni di diverse categorie e porta-
tori  di  interessi  diffusi,  per  
condividere e realizzare pro-
getti  anche  su  vasta  scala,  
nell’ottica, appunto, della col-
laborazione e partecipazione.

Un  esempio  fra  tutti:  nel  
progetto della ciclovia del Gar-
da si è riscontrata la carenza o 
assenza dello Studio della Mo-
bilità e di approfondite indagi-
ni geologiche. Aspetti  questi 
di particolare rilevanza per l’e-
secuzione di un progetto sicu-

ro, efficace, ecosostenibile uti-
le alla collettività, che, se ca-
rente in alcuni tratti, può svi-
luppare ricadute negative an-
che nei tratti successivi.

“Un buon progetto deve te-
ner conto delle esigenze della 
cittadinanza, dell’ economici-
tà turistica e del rispetto del 
paesaggio. Come sostiene l’ar-
ticolo del professor Paolo Pile-
ri  del  Politecnico  di  Milano  
esperto  in  mobilità  lenta:  
“Una ciclovia nasce nell'ambi-
to della mobilità sostenibile ed 

ecologica. L'impatto ambien-
tale della ciclovia del Garda è 
enorme sotto tutti i punti di vi-
sta. E qui sta un punto cruciale 
del discorso: in nome della ci-
clabilità è legittimo manomet-
tere così pesantemente il pae-
saggio? La supponenza delle  
ingegnerie stradale e geotecni-
ca (perché di questo alla fine si 
tratta)  possono  permettersi  
qualsiasi  cosa solo  perché si  
tratta di una ciclabile? In no-
me del “prodotto bike sul Gar-
da” (...) si può scavalcare qual-
siasi limite etico, ambientale e 
paesaggistico e pure di finanza 
pubblica? Le alternative esisto-
no, sia via lago sia via terra, re-
cuperando  sentieri  e  strade  
minori  collinari  e  montane.  
Basta volere e cercare. Nessu-
no vuole interrompere la cicla-
bilità, ma solo pensarla diver-
samente. Si può fare.”

Nel  primo  incontro  del  
Coordinamento Interregiona-
le per la Tutela del Garda ci si è 
posti più domande: Cosa suc-
cede al  traffico già pesante-
mente al collasso con gli effetti 
della riduzione delle larghezze 
di carreggiata e negli attraver-
samenti continui e pericolosi 
di pedoni e cicli?

Sono consapevoli tutti che 
quella  in  progettazione  sarà  
una ciclabile frequentata an-
che da pedoni?

Come mai non è stata presa 

in considerazione la via d’ac-
qua coinvolgendo Navigarda, 
permettendo di realizzare col-
legamenti  senza necessità  di  
costruire i tratti a rischio idro-
geologico e di più forte impat-
to ambientale, oltre a quelli pe-
ricolosi o con criticità?

Sono domande non retori-
che: il Coordinamento Interre-
gionale per la Tutela del Garda 
nasce anche con l’intento di 
dare loro risposta, coinvolgen-
do  la  cittadinanza  sensibile  
all’argomento, i liberi profes-
sionisti e gli Enti Locali, non-
ché le Regioni coinvolte.

I grandi progetti - è la con-
vinzione di chi si pone critica-
mente nei confronti della ci-
clovia non nella sua filosofia di 
fondo, ma nelle modalità scel-
te per realizzarla, possono es-
sere attuati,  ma nel  rispetto 
del paesaggio e degli interessi 
di tutte le persone coinvolte.

“Forse non è stato un caso - 
si conclude la nota - se il Coor-
dinamento è  nato  proprio  a  
Gardone Riviera nella ex sede 
della Comunità del Garda, poi-
ché lo scopo delle comunità è 
quello di unire per promuove-
re il bene comune, in questo 
caso un bene prezioso come il 
Lago di Garda”.

Non sono ancora definite le 
prime  iniziative  pubbliche  
che metterà in campo il Coor-
dinamento appena nato.

La ciclabile a sbalzo sul lago, qui nel tratto di Limone. Un progetto di grande impatto sul paesaggio

«Le bici non cancellano lo scempio»
LAGO DI GARDA. È nato un Coordinamento per contrastare incongruenze e criticità emerse dalla realizzazione della ciclovia interregionale
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